Incontro dell’Arcivescovo con le Aggregazioni laicali

Basilica Cattedrale, 09 Maggio 2008.
Carissimi fratelli e sorelle,

sento anzitutto il bisogno di ringraziarvi per avere accolto l’invito a condividere, in questo incontro di preghiera, una ricca esperienza di grazia e di comunione ecclesiale, che desideriamo accogliere quale dono prezioso del Signore Risorto. 
Viviamo un periodo di grandi cambiamenti che interessano la sfera sociale, economica e politica. Insieme ai molti problemi etici e ai numerosi conflitti, presenti in ogni parte della terra, non mancano, purtroppo, grandi sconvolgimenti ambientali e immani catastrofi che sollecitano la nostra solidarietà e la nostra generosità.

Ci preoccupa, soprattutto, la galoppante secolarizzazione e l’avvento di ciò che il Papa chiama “dittatura del relativismo” (Benedetto XVI). Constatiamo, infatti, in tanti nostri fratelli e sorelle, una forte carenza di valori, accompagnata spesso da un facile nichilismo. Si tratta di una lenta erosione della fede, una sorta di “apostasia silenziosa” (Giovanni Paolo II), una “strana dimenticanza di Dio” (Benedetto XVI). 

Siamo dinanzi ad una grande sfida lanciata al nostro impegno e al nostro compito di evangelizzazione. Desideriamo, pertanto, raccogliere con determinazione il mandato missionario del Risorto mentre ascende al cielo: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28, 19-20). 

Questo incontro ci vede raccolti nella Basilica Cattedrale alla vigilia della Veglia di Pentecoste. Il contesto liturgico accresce, così, il senso del nostro ritrovarci per invocare insieme il dono dello Spirito Santo, promesso e donato dal Signore Risorto alla Chiesa, il “Paraclito” che è spirito di sapienza e di intelletto, di consiglio e di fortezza, di scienza e di pietà, di santo timore. Doni spirituali di cui abbiamo tanto bisogno oggi.

La Chiesa è il grande sacramento di salvezza, che si sviluppa a partire dal mistero della Pasqua. Essa nasce ai piedi della Croce, dal costato di Cristo crocifisso, e si manifesta in tutta la sua ricchezza a Pentecoste. La Chiesa, arricchita e sostenuta dall’azione dello Spirito, rende perennemente vivo e operante il mistero pasquale di Cristo Salvatore del mondo. 

È dalla presenza e dall’azione dello Spirito che occorre partire per comprendere adeguatamente il senso e la portata della ricca fioritura di movimenti, associazioni e gruppi, presenti nella Chiesa. Non è possibile cogliere e capire questa ricchezza ecclesiale se non a partire dalla consapevolezza, più volte ribadita dal Papa, che i Movimenti sono un dono dello Spirito Santo alla Chiesa. Giovanni Paolo II, e ultimamente Papa Benedetto, non hanno esitato a riconosce e a dire ai Movimenti: “Voi siete la primavera della Chiesa, che si aspetta di raccogliere da voi frutti maturi” (GIOVANNI PAOLO II, Discorso di Pentecoste del 1998). 

Lo Spirito Santo, dono di Gesù morto e risorto, vivifica e sostiene continuamente la Chiesa, la arricchisce di doni sempre nuovi, la santifica. Per questo si deve dire che la Chiesa, uscita dal Cenacolo il giorno di Pentecoste, in un certo senso non ha mai lasciato questo luogo, come ricordava Giovanni Paolo II: “Spiritualmente l'evento della Pentecoste non appartiene solo al passato: la Chiesa è sempre nel Cenacolo, che porta nel cuore” (Dominum et vivificantem, 66) . Lo Spirito Santo non si limita a santificare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, ma distribuisce pure tra i fedeli di ogni ordine le sue grazie speciali, disponendo a ciascuno i propri doni come piace a Lui (1Cor. 12,11). Lo Spirito Santo non fa mancare mai alla sua Chiesa i carismi, i doni gratuiti concessi ad alcuni per il bene di tutta la comunità. 

La Parola di Dio proclamata questa sera ci ha richiamato il nostro essere Uno in Cristo. Ci ha ricordato, cioè, il dono e allo stesso tempo il compito della comunione ecclesiale, frutto dell’unico Spirito. Vi sono “diversità di carismi … diversità di ministeri … diversità di operazioni, ma un solo Spirito … un solo Signore … un solo Dio che opera tutto in tutti. E’ a ciascuno è data una particolare manifestazione dello Spirito per la comune utilità”.  

Il Concilio Vaticano II, specialmente nella LG, ha prospettato un’ecclesiologia di comunione. La “koinonia” è la vita della chiesa nata dalla discesa dello Spirito Santo, Chiesa che persevera nell’insegnamento  degli Apostoli, nella frazione del pane e nella preghiera (cf. At 2,44). La “koinonia” riassume le fondamenta della Chiesa nascente e le conferisce un volto. La Chiesa è espressione della comunione trinitaria, partecipata nella forza dello Spirito attraverso la comunione apostolica (cf. 1Gv 1,3.6), compimento della salvezza annunciata dal Vangelo. 

Occorre avere, miei cari fratelli e sorelle, una forte coscienza e una robusta consapevolezza della necessità radicale della comunione quale forma della vita cristiana, personale ed ecclesiale. 

Nella “Novo Millennio Ineunte” Papa Giovanni Paolo II non ha solo indicato alla Chiesa la forza della koinonia, ma ha chiesto una spiritualità della comunione. Quello della comunione è “il grande ambito, scrive nella NMI, in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari. La comunione incarna e manifesta l'essenza stessa del mistero della Chiesa …. è la manifestazione di quell'amore che, sgorgando dal cuore dell'eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona, per fare di tutti noi “ un cuore solo e un'anima sola”. 

Occorre “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti”. Ma subito avverte. Un avvertimento, spesso disatteso: “prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione … Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi; … significa capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”; … è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio; … è infine saper “fare spazio”al fratello … respingendo le tentazioni egoistiche che ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita” . 

Abbiamo tutti bisogno di lavorare molto per promuovere, in noi stessi, nelle nostre realtà ecclesiali, nella stessa nostra comunità diocesana, una spiritualità della comunione seguendo le indicazioni dell’amato Pontefice.  

Miei cari fratelli e sorelle, la pagina del Vangelo oggi proposta, in questa liturgia, ci dà la chiave di tutto: “Rimanete in me ed io in voi … Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla”. Per realizzare la comunione tra noi abbiamo estremamente necessità di “rimanere in Lui”, dobbiamo radicarci sempre più in Cristo Gesù. Tutti dobbiamo sentirci coinvolti in questa unica e splendida avventura: “rimanere in Cristo per portare frutto”.
Cristo Gesù è il Signore. È la Via, la Verità, la Vita, la Luce.  Lui il volto Santo da contemplare.

Contemplare il Volto di Cristo, e contemplarlo con Maria, è il programma che Papa Giovanni Paolo II ha indicato alla Chiesa all’alba del terzo millennio, invitandola a prendere il largo nel mare della storia con l’entusiasmo della nuova evangelizzazione.

Contemplare Cristo significa conoscerLo più profondamente, amarLo più fedelmente, imitarLo più radicalmente. 

Non si può amare Cristo se non Lo si conosce, e non Lo si conosce se non Lo si imita, e non lo si può imitare se non ci si innamora di Lui al punto da determinarsi a lasciare tutto per seguirLo.

Dal “Padre, veramente santo e fonte di ogni santità”, per intercessione di Maria Santissima, “Specchio di Perfezione” e “Regina di tutti i Santi”, invochiamo “la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito”. 

Così sia. 








    ( Calogero La Piana







Arcivescovo Metropolita
